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I diamanti 
di Bokassa 
a Giscard: 
il «Canard» 
pubblica 
le prove 

Dal cor r i spondente 
PARIGI - Dopo una 
«smentita » che non smen
tiva nulla e mentre ancora 
non si sono spenti gli echi 
della bomba fatta esplode
re dal Canard cadmine la 
settimana scorsa, il setti 
manale satirico che aveva 
svelato lo scandalo dei dia
manti di Bokassa intasca
ti dal presidente Giscard 
d'Estaing, torna alla cari
ca con l'elenco dettagliato 
dei preziosi doni che l'ex-
imperatore centra}' ricatto 
inviò a più riprese al pre
sidente della Repubblica 
francese. E, quel che è più 
grave, con le prove che at
testerebbero che fu molto 
probabilmente l'Eliseo, tra 
mite il ministero degli E 
steri, ad ordinare ai para
cadutisti francesi il seque
stro a Bangui degli archi 
vi della « tesoreria dei dia
manti » dove Bokassa re 
gistrava le sue munifica! 
ze a favore del « caro pa
rente ». 

Sotto il titolo a tutta pa
gina del numero che usci
rà oggi nelle edicole: « Gi
scard e i suoi diamanti 
(seguito) », il settimanale 
fa un ampio rendiconto 
delle « nuove informazioni 
sui souvenir di viaggio del 
nostro presidente ». Secon 
do queste informazioni Gi
scard avrebbe ricevuto da 
Bokassa i seguenti doni: 
nel 1970 in occasione di un 
safari nel Centrafrica un 
grosso diamante di cui non 
si conosce il numero dei 
carati; nel 1972 un astuc
cio di piccoli diamanti; nel
l'aprile del 1973 il famoso 
scrigno con una pietra di 
30 carati di cui si parlò 
la scorsa settimana e un 
altro astuccio del marzo 
'75 con un diamante di 20 
carati quando Giscard si 
recò a Bangui per un ver
tice dei paesi africani fran
cofoni. 

D'altra parte il settima
nale satirico afferma che 
il 10 ottobre scorso <s. su 
istruzione dell'Eliseo » fu 
trasmesso attraverso il ci
frario del ministero degli 
Esteri all'ambasciatore di 
Francia a Bangui, Robert 
Piquet, un telegramma in 
cui si domandava al diplo 
malico di « prendere le mi
sure necessarie per met
tere in luogo sicuro gli ar
chivi della tesoreria dei 
diamanti ». Negli uffici di 
questa tesoreria sono in 
effetti conservati lutti i do 
cumenti che riguardano i 
regali fatti da Bokassa al 
le varie personalità. A que 
sto riguardo il giornale pò 
ne una serie di interroga 
tivi che dovrebbero essere, 
secondo il Caaard. oggetto 
di una commissione parla 
mentore di inchiesta per 
appurare: 1) se è vero o 
non è vero che Giscard 
stesso ha chiesto di far 
proteggere a Bangui certi 
documenti particolarmente 
scottanti. 0 si tratta di una 
iniziativa di qualche suo 
collaboratore? 2) Perché 
questo telegramma è stato 
cifrato al ministero degli 
Esteri? Dinnanzi a questo 
telegramma quali sono sta 
te le reazioni del ministro 
degli esteri Francois Pon 
cet che « ha giuralo troppo 
presto il 12 ottobre che i 
suoi servizi non hanno par
tecipato al preteso trasfe 
rimenlo degli archivi di 
Bokassa »? 3) Dove sono 
dunque gli archivi della te 
soreria nazionale dei dia 
manti? 

Sono altrettante doman 
de, afferma il giornale, che 
potrebbero rendere « ap 
passionanti » i lavori di una 
commissione di inchiesta 
parlamentare. Questi ar
chivi che turbano tanto i 
nostri principi, dice anco 
ra il Canard, non si limi 
tono a dossier, lettere o do 
cumenti. Bokassa era an 
che un appassionato di e 
lettronica e adorava con 
servare su nastro magne 
lieo qualche ricordo par 
lante. Spesso registrava 
anche le conversazioni coi 
capi di stato, i ministri e 
i risilatori di rilievo. Sei 
l'interesse di tutti varreb 
he dunque la pena spera 
re che il trasloco sia sta 
to fatto con cura dai para 
del colonnello Degenne. Ma 
se non fosse così? E' que 
sto che lascia pensare il 
settimanale che lancia a 
pertamenle una sfida a Gi 
scard concludendo le sue 
nuove rivelazioni con que 
sta frase sibillina: « Il pre 
sidente della Repubblica 
ha il diritto di farsi prò 
leggere dalla giustizia. E 
se gli farà comodo e pia 
cere trascinare il nostro 
giornale davanti a un tri 
bunalc il Canard è a sua 
disposizione ». 

f.f. 

Ieri i due statisti hanno avuto il primo colloquio politico 

Giscard a Hua: noi preferiamo 
la cooperazione al confronto 

La Francia non intende farsi coinvolgere nella polemica cino-sovietica -1 pro
blemi della cooperazione economica - Omaggio alla casa dove visse Zhou Enlai 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Una Guofeng ha 
avuto ieri con Giscard il suo 
primo colloquio politico, pro
trattosi per due ore, al ter
mine di una giornata piena 
di impegni e di incontri pro
tocollari. I due discorsi di 
Giscard e del leader cinese 
al banchetto di lunedì all' 
Eliseo erano stati sufficien
temente espliciti nel definire 
i termini del dialogo certa-
meate impegaativo e noti fa
cile. data la diversa valuta
zione circa i presupposti della 
distensione e il ruolo dell' 
Europa. 

Hua Guofeng. pur dicendo 
di aver a cuore gli interessi 
di tutti nel mantenimento 
« per un lungo periodo » del
la pace, aveva fatto esplici
tamente capire che Pechino 
gradirebbe un'Europa « sem
pre più armala e vigilante * 
dinanzi alla e strategia pla
netaria dell' egemonismo ». 
che a suo avviso, nel nostro 
continente, si tradurrebbe in 
uno stato di « permanente 
confronto militare ». Giscard. 
invece, esaltando la coesi
stenza. come titolavano ieri i 
vari giornali parigini, ha det
to altrettanto esplicitamente 
che « la Francia si è data 
come regola quella di sosti
tuire la cooperazione al con
fronto ». 

« Noi — ha detto ancora 
Giscard — conduciamo que-
st'imnresa mantenendo un' 
ampia apertura verso l'ester
no. La Cina lo sa, poiché 
essa stessa è leaata da quin
dici mesi alla Comunità con 

un accordo commerciale e dal 
1. gennaio prossimo essa di
venterà uno dei beneficiari 
del sistema europeo di prefe
renze generalizzate ». « La 
Francia — aveva affermato 
in precedenza — annette 
grande peso alla distensione 
e ha aperto in Europa la via 
del dialogo e della coopera
zione ». Una risposta indi
retta. « ante litteram » come 
la definiscono alcuni com
mentatori. od un interlocu
tore che viene in Francia an
che pei* « saggiare il terreno 
sulla vera natura e le vere 
relazioni franco-sovietiche ». 

La Cina — si dice aegii 
ambienti politici parigiai — 
ha certamente rilevato la po
sizione prudente ed equilibra
ta della Francia nel conflitto 
cino-vietnamita e il rifiuto 
fraacese a vendere all'eser
cito cinese gli equipaggia
menti sofisticati che gli man
cano e che richiede. Si pen
sa pertanto che Giscard d' 
Estaing preciserà una posi
zione francese che « riba
dendo l'interesse ad appro-
fondire le relazioni politiche, 
commerciali, culturali con 
Pechino », sarebbe comunque 
contraria a « mettere in cau
sa la distensione in Europa 
esacerbando il conflitto cino
sovietico con un sostegno del
le tesi cinesi ». 

Si è visto d'altra parte co
me pur « chiamandosi fuo
ri » dall'affare dei Pershing 
2 e pur riaffermando che es
sa procederà comunque al 
rammodernamento della sua 
forza nucleare la Francia ub
bìa accolto. « con interesse » 

le pro|x>ste avanzate a Ber- ] 
lino da Breznev in tema di i 
disarmo. E sempre in toma 
di armamenti non è sfuggito 
certo alla diplomazia fran
cese il fatto che proprio ieri 
Mosca abbia fatto pervenire 
n Londra e Roma, prossime 
tappe di Hua Guofeng. un 
messaggio di Breznev in cui 
« si attira l'attenzione » dei 
rispettivi governi « sui punti 
principali del discorso del 
presidente sovietico del 6 ot
tobre a Berlino ». 

La seconda giornata pa
rigina di Hua Guofeng. prima 
dei colloqui a quattr'occhi 
con Giscard e del ricevimen
to all'ambasciata cinese, si 
era snodata in vari momen
ti: la deposizione di una co
rona all'Arco di Trionfo sul
la tomba del milite ignoto, la 
visita al municipio (con uno 
scambio di cordiali discorsi 
di circostanza tra il leader 
cinese e il sindaco gollista 
Jacques Chirac) e un pranzo 
e colloquio con il primo mi
nistro Barre. Anche qui due 
discorsi, tutti impegnati es
senzialmente sulla collabora
zione e l'anìicizia. « Nel cam
po economico — aveva detto 
Barre — la Francia è pronta 
a dare il suo contributo sia 
per lo sfruttamento delle ric
chezze naturali cinesi che 
nella messa in opera di tec
nologie moderne ». 

Si è accennato insomma es
senzialmente ad affari e a 
scambi economici e commer
ciali. E* senza dubbio il cam
po dove più concreto potrebbe 
rivelarsi il risultato della vi
sita di Hua Guofeng in Fran

cia. anche se su questo ter
reno si lamenta un notevole 
ritardo rispetto ad altri pae
si europei (soprattutto la 
Germania occidentale) e ap-
paioao assai ridimensionate 
le speranze di qualche tem
po fa. dopo il più realistico 
approccio della nuova lea
dership cinese ai primitivi 
e ambiziosi piani per le 
« quattro modernizzazioni ». 
Con malcelato disappunto il 
settimanale economico « Fo
rum International * se ne è 
uscito stamane con un'ama
ra battuta: « Hua Guofeng 
parlerà di cultura a Parigi 
e dì affari a Bonn ». 

Momento particolarmente 
significativo è stato nel po
meriggio l'omaggio reso dal 
leader cinese e dal presidente 
francese alla memoria di 
Zhou Enlai. con la scoperta 
di una lapide nella casa di 
Godefroy nel XIII arrondisse-
ment di Parigi che fu. negli 
anni venti. In sede delle at
tività politiche del giovane ri
voluzionario cinese in seno 
alla comunità degli studenti 
cinesi in Francia. All'interno 
di questo gruppo, dal 1920 al 
1!)24. Zhou collaborò con co
loro che divennero più tardi 
anch'essi grandi dirigenti del 
partito comunista cinese, tra 
cui Li Xiang. Deng Xiaoping 
e Cheng Yi. All'epoca Zhou 
Enlai. come ha ricordato ie
ri lo stesso Hua Guofeng. la
vorò per alcuni mesi nelle 
officine automobilistiche Re
nault di Billancourt. 

Franco Fabiani 

Da Mosca caute risposte 
Repliche indirette con un discorso di Suslov (critiche air«egemonismo» e al maoi
smo, ma disponibilità al negoziato) e con una nota della «Tass» sulla trattativa 

Dalla nostra redazione 

MOSCA — Prime risposte 
sovietiche al discorso parigi
no di Hua Guofeng: Suslov 
ha approfittato di una riu
nione di dirigenti del PCUS 
impegnati nel lavoro ideo
logico per • ribadire che 
l'URSS condanna «l'ideologia 
egemonistica e la politica del 
maoismo», ma che nello 
stesso tempo guarda al nego
ziato con Pechino con inte-
resse sperando che « la parte 
cinese affronti costruttiva
mente la trattativa ». 

La « Tass », con uoa nota 
ispirata ad ambienti ufficiali. 
è invece intervenuta per po
lemizzare con l'agenzia 
« Nuova Cina » e sostenere 
che sono i cinesi ad « alimen
tare la polemic?> e a travi
sare il senso dei colloqui av
viati a Mosca tra i due vice 
ministri degli Esteri. Iliciov e 
Wang. La risposta pare dun
que limitata e mancano ac

cenni diretti alle espressioai 
usate dal premier cinese. Di 
inconsueto, nella nota della 
« Tass », sembra esserci solo 
la battuta finale che, ripren
dendo un detto biblico, af
ferma: «Vedete la pagliuzza 
negli occhi altrui.e non vede
t e , la trave che jè' nel' Vòstro 
occhio». •-. .'.-JT., •-!..,- ;:-

Suslov. che già aveva preso 
nel passato la parola su temi 
legati alla trattativa con la 
Cina, è tornato ieri sull'ar
gomento sottolineando il ca
rattere strategico e ideologico 
della questione. « Un grave 
ostacolo alla lotta per la 
materializzazione della di
stensione — dice l'esponente 
sovietico riferendosi anche 
alle maggiori questioni inter
nazionali — è rappresentato 
dalla politica di Pechino che 
procede di comune accordo 
con la reazione imperialista e 
le forze militariste. Noi con
danniamo fermamente l'ideo

logia, la politica da grande 
potenza « l'egemonismo in 
quanto profondamente estra
nei al marxismo-leninismo, 

- agli interessi della pace e 
della liberazione dei popoli. 
Nello stesso tempo facciamo 
tutto-ciò che dipende da noi 
per. normalizzare i rapporti 
interstatali con la Cina sulla 
base dei principi della coesi
stenza pacifica. In questo 
campo tutto dipende dalla 
disponibilità della parte cine
se ad esprimere, alle trattati
ve in corso, un approccio ; 
costruttivo, realistico». j 

La polemica della « Tass » è 
invece più legata ai fatti di 
questi giorni. L'agenzia pren
de infatti spunto da una nota 
cinese — diffusa dalla «Nuo
va Cina » — nella quale sa
rebbero state « storpiate » le 
posizioni « delle due parti » 
(quindi Cina e URSS) alla 
trattativa di Mosca. La 
« Tass », dopo aver ricordato 

che i negoziatori hanno rag
giunto un'intesa per i collo
qui, rileva che « l'agenzia ci
nese si è lamentata per le 
critiche fatte dalla stampa 
sovietica alla politica della 
RPC» e aggiunge: «Crediamo 
che l'agenzia abbia sbagliato 
indirizzo ». Precisa quindi 
che «solo sul "Quotidiano 
del Popolo" sono usciti nel 
mese di agosto 160 articoli 
antisovietici, nel mese di set
tembre 177 e nei primi dieci 
giorni di ottobre circa 60...». 

Infine da registrare reazio
ni di fonti sovietiche non uf
ficiali le quali precisano che 
i mass-media dell'URSS cer
cheranno di mantenere su un 
piano di obbiettività le in
formazioni senza forzare la 
mano. Ma è-certo - • aggiun
gono — che il « messaggio » 
inviato da Hua a Parigi non 
può essere considerato solo 
come «uno stato d'animo». 

Carlo Benedetti 

Dopo le dimissioni di Ecevit 

Aperta in Turchia 
una difficile 

crisi di governo 
Verso elezioni anticipate se non ci sarà un accordo 
Le complesse consultazioni del capo dello Stato 

ANKARA — Il primo mini
stro Ecevit ha presentato 
formalmente ieri mattina ai 
presidente della Turchia Fan-
ri Koruturk le dimissioni del 
suo governo, in carica da 21 
mesi, in seguito al rovescio 
subito dal suo psrtito nelle 
elezioni intermedie di dome
nica. Bulent Ecevit ha rac
comandato che l'incarico di 
governo venga conferito" all'ex 
premier Suleyman Demirel, 
suo rivale. 

Tuttavia, Demirel non di
spone di una maggioranza 
parlamentare e si prevede 
che il parlamento dovrà ri
correre alle elezioni anticipa
te per risolvere la crisi se un 
accordo non verrà raggi\mto 
tra i principali partiti. 

In una dichiarazione ai 
giornalisti, Bulent Ecevit ha 
detto di aver chiesto al pre
sidente della Repubblica. 
Fahri Koruturk, di non affi
dargli per il momento-l'inca
rico di primo ministro. «I 
risultati delle elezioni parziali 
del 14 ottobre necessitano un 
cambiamento di governo ». ha 
detto Ecevit. aggiungendo che 
egli potrebbe accettare la 
presidenza del consiglio solo 
se fallisse un nuovo tentativo 
per fonnare un governo. E-
cevit ha spiegato che il nuo
vo governo dovrà svolgere 
due compiti principali: conti
nuare a lottare contro l'anar
chia e mettere a profitto la 

« rispettabilità economica » 
che il suo governo ha fatto 
riguadagnare alla Turchia nel 
periodo in cui egli è rimasto 
al potere. 

Ecevit ha detto che i pro
blemi ereditati dalla s"ua 
amministrazione dal governo 
precedente sono slati la cau 
sa principale della sconfitta 
del Partito repubblicano del 
popolo (social democratico) 
da lui presieduto. 

« Noi appoggeremo, nel 
rispetto dei principi demo 
era tiri, gli sforzi per la for
mazione rapida di un gover
no efficiente capace di af
frontare i gravi problemi e-
conomici e la lotta contro 
l'anarchia», ha dichiarato E 
cevit, che rimane per ora in 
carica per gli affari di ordi
naria amministrazione. 

ti presidente Koruturk. ini 
zierà oggi o domani le con
sultazioni con i capi dei par
titi. Ciò prenderà un paio di 
settimane ed altre settimane 
trascorreranno nella ricerca 
di una intesa fra ì partiti per 
la costituzione di un nuovo 
governo. 

Le difficoltà per la forma
zione dì una coalizione, a 
causa delle divergenze fra i 
partiti, potrebbero prolunga
re la crisi. In tal caso sareb 
be costituito un governo di 
transi>ione per avviare il 
paese ad elezioni anticipate. 

Al fermine di un breve processo 

Dissidente condannato 
a quindici anni 

di reclusione in Cina 
Era accusato di aver dato notizie militari sull'at
tacco contro il Vietnam a giornalisti occidentali 

PECHINO — Wai Jingsheng. editore e direttore della 
rivista « Esplorazioni ». uno dei maggiori dissidenti della 
Repubblica popolare cinese, è stato ieri riconosciuto col
pevole di crimini contro-rivoluzionari e condannato dal 
tribunale del popolo di Pechino a 15 anni di reclusione a 
conclusione di un processo pubblico durato poche ore. 

La notizia della sentenza è stata data da alcuni spet
tatori che sono usciti dall'aula del palazzo di giustìzia al 
termine del processo che era iniziato ieri mattina alle 8.30. 

Nonostante la presenza in aula dei giornalisti cinesi 
e di una troupe della televisione cinese, l'annuncio del 
verdetto non è stato dato ufficialmente. 

Già d i mattina presto diverse centinaia di persone si 
erano assiepate davanti al palazzo del tribunale nella 
speranza di riuscire ad entrare per assistere a questo 
processo che. all'ultimo momento, le autorità avevano 
deciso che dovesse essere aperto al pubblico. Circa un 
centinaio di persone non riuscivano ad entrare e per 
tutto il giorno sono rimaste davanti all'edificio. 

Wai si è difeso da solo senza l'aiuto di alcun legale. 
cosi come è possibile con la vecchia normativa che cadrà 
in abrogazione con il primo gennaio prossimo, quando 
entrerà in vigore il nuovo codice di procedura penale 

Il processo contro Wai è stato condotto da un presi 
dente con due giudici a latere e. secondo alcune persone 
che hanno assistito al dibattimento, l'imputato, il quale 
ha 29 anni, si è difeso strenuamente, respingendo le 
accuse che gli erano state contestate. In particolare egli 
era accusato di avere propalato notizie di carattere mili
tare relative alla guerra di frontiera tra Cina e Vietnam 
a giornalisti francesi e inglesi. 

Wai, fondatore ed editore della rivista « Esplorazioni », 
era assurto alla notorietà della dissidenza cinese nella 
primavera scorsa, quando scrisse un artìcolo dal titolo 
emblematico di « La quinta modernizzazione ». in cui af
fermava che le quattro modernizzazioni cinesi non erano 
possibili se prima alla Cina non fosse stata data una 
regola democratica e non fossero stali garantiti i diritti 
umani. 

Continuazioni dalla prima pagina 
Breznev 

stica o se si tratta invece di 
un sincero tentativo di ridurre 
la tensione in Europa ». 

Nel suo discorso di Berlino 
il leader sovietico aveva an
nunciato la decisione « iinila-
terale » dell'URSS di ritirare 
dalla RDT. nei prossimi do
dici mesi, ventimila soldati e 
mille carri armati, come dimo
strazione della volontà di ri
lanciare il negoziato in corso 
da anni a Vienna per la ridu
zione reciproca e bilanciata 
delle forze convenzionali in 
Europa. Ma, in quel discorso. 
Breznev annunciava anche la 
disponibilità sovietica a discu
tere il numero dei suoi mis
sili nucleari di media portata 
(cioè quelli riguardanti il «tea
tro europeo») « a condizione, 
ovviamente, che nuovi arma-
7iienti nucleari a medio rag
gio d'azione non vengano 
istallati in Europa occiden
tale ». II riferimento era chia
ro : riguardava il progetto 
della NATO di dotare gli 
armameati dell'Alleaaza atlan
tica dei nuovi missili «Cruise» 
e «Pershing 2». 

Gli echi e le rcazioai alle 
proposte di Breznev hanno 
riempito la cronaca di questi 
giorni. Ma il dibattito non si 
è certamente concluso e le 
lettere del leader sovietico non 
mancheranno di alimentarlo. 

Alla questione della difesa 
dell'Europa e del disarmo la 
Direzione del PCI ha dedicato 
parte dei suoi lavori di ieri. 
Natta ha annunciato che oggi. 
al riguardo, sarà diffuso un 
documento. 

L'imminenza, poi. della riu
nione dei ministri della difesa 
dell'Alleanza atlaatica — pre
vista per metà dicembre a 
Bruxelles, dove si dovrà pren
dere la decisione sui missili 
e sul negoziato — contribuisce 
a rendere striageate la discus-
sioae sviluppatasi aelle capi
tali occidentali. Finora solo 
Londra ha dato un parere fa
vorevole. seaza porre alcuna 
condizione alle proposte di 
Washington. Il Belgio. l'Olan
da e anche l'Italia hanno col
legato la loro adesione al pro
getto di riarmo oucìeare alla 
ratifica da parte del Senato 
USA dell'accordo Salt 2. Cos-
siga è stato finora abbastanza 
cauto nelle sue prese di posi
zione ufficiali e attende forse 
il prossimo dibattito in Par
lamento per chiarire il pen
siero del governo italiano. 

Più articolata la posizione 
di Bonn. Schmidt non ha fatto 
mistero del suo interesse 
verso le proposte sovietiche. 
Ancora domeoica. in un'inter
vista alla televisione tedesca. 
ha detto: « Noi siamo interes
sati ad un negoziato, anche 
nell ' interesse dell ' Alleanza 
atlantica, lo sono ottimista sul ' 
fatto che Breznev voglia sfrut
tare in questa maniera l'inter
vallo tra l'RO e V83 (e cioè 
il tempo necessario alla co
struzione dei nuovi missili. 
n.d.r.). come lo sono sul fatto 
che lo voglia sfruttare la 
NATO ». 

Sfratti 
somma di 1000 miliardi per 
promuovere la proprietà del
la casa tra le categorie me
no abbienti. Il governo — han
no dichiarato i ministri Ni-
colazzi e Morlino — provve
dere inoltre a mobilitare le 
risorse finanziarie delle so
cietà di assicurazione e degli 
enti previdenziali per l'acqui
sto di obbligazioni fondiarie 
indicizzate a basso tasso di 
interesse. Si tratta in sostan
za di investire società assi
curative ed enti previdenzia
li del compito di intervenire 
con nuovi mezzi sul mercato 
immobiliare. Il Cipe, hanno 
aggiunto i ministri, fisserà 
successivamente i limiti mi
nimi dei fondi disponibili da 
destinare all'acquisto di abi
tazioni. 

Entro la fine dell'anno (an
che questo provvedimento è 
stato predisposto nella sedu
ta di ieri) il ministro dei La
vori pubblici provvederà alla 
assegnazione alle Regioni dei 
fondi previsti per il secondo 
biennio del piano decennale 
dell'edilizia. La somma previ
sta è di 2000 miliardi per la 
edilizia sovvenzionata e di 140 
miliardi per quella convenzio
nata-agevolata. 

Nella mattina il Comitato in
terministeriale per il coordi
namento della politica indu
striale (CIPI). riunitosi sotto 
la presidenza del ministro del 
bilancio Andreatta, ha esami
nato la crisi dei cantieri na
vali rinviando al consiglio dei 
ministri la decisione. Ha in
vece autorizzato la Fiat ad 
ampliare il suo stabilimento 
di Piedimonte San Germano 
in provincia di Frasinone e 
ha infine autorizzato il com
missario" straordinario del 
gruppo Maraldi a chiedere fi
nanziamenti (circa 15 miliar
di) per l'attività del gruppo, 
in attesa ucl piano di risa
namento delle società control
late. 

Trentin 
tin, i problemi che sì ma
nifestano fuori, si riper
cuotono anche dentro la 
grande fabbrica. Non esi
ste una scissione netta tra 
i protetti e gli emarginati. 
Il rapporto tra fabbrica, 
precariato, scuola, è molto 
complesso e i vari momen
ti si intrecciano. 

Ormai siamo a un bivio: 

o tentare una restaurazio
ne dei vecchi rapporti di t 
potere colpendo il sinda- ' 
cato che, in questi anni, è 
stato il principale veicolo 
di aggregazione collettiva e 
di mediazione (ma in tal 
caso bisogna scontare esplo
sioni « selvagge » di questa 
crisi del lavoro), oppure 
cercare i mezzi per ricom
porre l'odierna frantuma
zione, puntando sulla parte
cipazione dei lavoratori. In 
altre parole, il sindacato • 
vuole dare una nuova aio-
tivazione al lavoro, cam
biando il modo di lavorare 
e il modo di decidere. « Og
gi — spiega Trentin — 
HO» è più disgiungibile il 
tentativo . di incidere sul 
come produrre, da quello 
sul perchè produrre ». 

Vie praticabili esistono. 
Certo, siamo agli inizi, si 
tratta ancora di sentieri 
tortuosi lungo i quali il 
passo si muove impacciato; 
si va avanti per prove d'er
rore, ma una direzione di 
marcia è già individuata 
e, in parte, è emersa nelle 
lotte di questo decennio: 

' si tratta, in sostanza, di 
riaccorpare funzioni esecu
tive e di controllo e, a cer
ti livelli, anche di proget
tazione: di recuperare un 
intervento attivo dell'ope
raio sulla macchina, sui 
suoi programmi; di rico
struire una nuova profes
sionalità, più ricca, più 
« colta », non solo indivi
duale, ma collettiva. Tren
tin insiste: la catena di 
montaggio oggi si può con
cretamente superare muo
vendosi con più coraggio 
verso la produzione a isole. 
Ma è molto costosa; non re
munera immediatamente il 
capitale investito. Allora, 
perchè non far diventare 
oggetto di politica economi
ca anche il cambiamento 
della qualità del lavoro? 
Perchè non incentivare 
quelle aziende che preve
dono mutamenti sostanzia
li in tal senso? Perchè non 
creare un fondo nazionale 
per finanziare le innova
zioni? 

E' una delle proposte che 
la CGIL avanza nel suo 
complesso e ambizioso pro
getto di democrazia indu
striale. « Il nostro sforzo — 
aggiunge Trentin — è par
tire dalla coscienza della 
unità dei problemi (più oc
cupazione e un lavoro di
verso). Vogliamo recupera
re il terreno della nuova 
organizzazione del lavoro, 
puntando su una rivaluta
zione non solo monetaria, 
ma reale della professiona
lità. E contemporaneamen
te sviluppare una battaglia 
per cambiare le strutture 
del mercato del lavoro (ri
forma e controllo del col
locamento. della formazio* 
ne professionale, una poli
tica attiva dell'avviamento 
al lavoro). Ciò richiede di 
ampliare gli spazi di pote
re in azienda e, soprattutto, 
di conquistarne fuori, dan
do alle strutture territoria
li del sindacato la facoltà 
di contrattare con padrona
to e istituzioni pubbliche. 
Spingendoci su questo ter
reno, arriviamo subito a 
porre il tema di quale svi
luppo, come governato, co
me programmato ». 

Fabbrica, territorio, mer
cato del lavoro, istituzio
ni statali, programmazione. 
Come può il sindacato ab
bracciare in modo unitario, 
anche se distinto, ciascuno 
di questi livelli? 

« 71 tentativo della CGIL 
è proprio questo — rispon-
de Trentin —. Altro che 
ritorno indietro, altro che 
chiusura nelle roccaforte 
del nord, come qualcuno 
ha voluto far credere. Ci 
stiamo ponendo il proble
ma di un salto di qualità 
nello stesso impegno per il 
Mezzogiorno, che resta la 
nostra priorità, ma non fa 
un passo avanti $e non sia
mo capaci di cogliere nella 
sua complessità quest'insie
me di aspetti. Prendiamo 
il discorso sidla democra
zia industriale. La CGIL ri
fiuta un livello di parteci
pazione che resti rinchiuso 
nell'impresa, più o meno 
grande e sia fonduto solo 
sugli interessi immediati 
delle maestranze. Noi vo
gliamo che il punto di ri
ferimento resti il sindacato, 
nella sua qualità di rappre
sentante dell'insieme dei 
lavoratori, occupati e disoc
cupati. del nord e del sud. 
Se passasse l'ipotesi della 
CEÈ. non solo verrebbe ta
gliato fuori il.sindacato (si 
prevede, tra l'altro, la rap
presentanza di un terzo dei 
dipendenti dell'azienda nei 
consigli di sorveglianza, con 
un grande passo indietro 
anche rispetto al modello 
tedesco, n.d.r.). ma pensa 
che grande colpo sarebbe 
al Mezzogiorno,, all'unità 
della classe operaia, al suo 
impegno prioritario per lo 
sviluppo e l'occupazione ». 

A questo punto, però, bi
sogna chiarire meglio qua
li sono le proposte della 
CGIL. Il piano d'impresa, 
per esempio? 

« E' solo uno dei quattro 
filoni sui quali noi voglia
mo muoverci — precisa 
Trentiii —. Comunque, si 
tratta, in sostanza, dell'ob
bligo a presentare un "pia
no" sia al sindacato sia agli 
organi della programmazio' 

ne, in modo da offrire pa
rametri certi e criteri più 
omogenei di valutazione 
delle scelte strategiche del
l'impresa. Ciò non regola
menta la contrattazione, né 
la chiude in fabbrica; ma 
porta il confronto ad un 
livello politico più alto e 
consente anche di verifica- . 
re la coerenza tra decisioni 
dell'impresa ed esigenze 
della collettività. 

« Il secondo filone riguar
da proprio l'organizzazione 
del lavoro. C'è tutta una te
matica rivendicativa che va 
resa oggetto di decisioni po
litiche. La programmazione 
nazionale deve prevedere 
forme di finanziamento del
le innovazioni che mutino 
il modo di lavorare, assu
mendo così, questo grande 
problema in tutta la sua 
reale dimensione. 

« In terzo luogo, l'atti-
tività contrattuale del sin
dacato si deve spostare nel 
territorio sui temi che ab
biamo già detto. 

* Infine, occorre ride fini 
re il rapporto tra sindaca
to e istituzioni, come condi
zione per poter garantire la 
partecipazione senza rica 
derc in logiche corporative 
e offrendo, così, uno sboc
co ai diritti di informazione 
conquistati nei contratti. 
Occorre una riforma legi 
slativa per dare omogenei
tà alle norme che regola
mentano il rapporto, certo 
consultivo, ma preventivo, 
tra sindacato e organismi 
della programmazione. Il 
governo, il Parlamento, le 
altre assemblee elettive 
debbono essere coinvolte di
rettamente nella stessa con
trattazione sindacale, sia 
per sostenere le intese tra 
le parti, sia per operare le 
correzioni eventuali dei lo
ro effetti. Non si può conti
nuare a muoversi su piani 
che non si intersecano, e li
mitare il rapporto a qual
che incontro-fiume tra i ver
tici sindacali e l'esecutivo ». 

Per concludere, potrem
mo dire che la CGIL vuol 
risalire dall'impresa alla 
programmazione, preveden
do un pieno coinvoglimen-
to del sindacato, senza mu
tarne la sua funzione tipi
camente contrattuale. Alla 
crisi del lavoro, di questo 
tipo di lavoro, alle tensioni 
crescenti che si manifestano 
tra gli operai, tra i giovani, 
tra le masse meridionali, la 
CGIL risponde, insomma, 
lanciando una grande-pro
posta di partecipazione. Par
tecipazione a quel che si fa 
ogni giorno, ogni momento, 
in fabbrica o in ufficio; ma 
anche alle scelte di fondo 
sia della singola impresa 
sia della collettività nazio
nale. Chi ha scritto che sta
va leccandosi le ferite? 

Fiat 
to") >; o accusati di non vo
ler combattere il terrorismo. 
o rinunciare al conflitto in 
fabbrica, diventare « un sin
dacato addomesticato ». A-
gnelli ci fa l'occhiolino — so
stiene Benvenuto — come a 
dire: liberiamoci insieme de
gli operai scomodi. « No — 
conclude Lama — in questa 
sala oggi, c'è l'intero mondo 
del lavoro, H movimento sin
dacale, compresi quelli che 
dissentono ». « Non passerà — 
aggiunge Galli — l'intenzione 
di imporre una svolta nelle 
relazioni industriali ». 

Ma la Fiat si è mossa con 
astuzia su una realtà com
plessa che non si può rimuo
vere. Ed è qui che all'as
semblea h confronto si è fat
to quasi tumultuoso. Un'as
semblea composta da delegati 
molto « selezionali » (insom
ma, nessun estraneo ai sin
dacato) come attraversata da 
umori politici diversi, con 
dentro il peso del dibattito 
su questi ultimi tre anni, il 
peso delle polemiche. sull'Eur, 
soprattutto delle sue deforma
zioni. 

cL'Eur è slato applicata 
solo nel dare e non nell'ave
re » ha detto fra grandi ap
plausi l'operaio di Mirafiori 
a nome dei consigli. Un « ter
mometro » questi applausi 
fragorosi ad esempio per il 
sindaco Diego Novelli, appar
so alla tribuna come se por
tasse impresso nella voce e 
nel viso, le sofferenze dram
matiche di questa città nell' 
occhio del ciclone, colpita da 
< guasti profondi ». Un « ter
mometro », i fischi, diretti al
la DC e — guarda un po' 
— a radicali e repubblicani. 
Ed è proprio su questo aspet
to che è comincialo il vero 
e proprio « dialogo » tra gli 
oratori e la folla che assie
pava la platea e le tribune. 
« Abbiamo bisogno di -costruì-
re consensi », ha ricordato po
lemico Benvenuto. « Lintolle-
ranza — ha ribatito Camiti — 
è un errore politico »; da qui 
può nascere la violenza. 

Ecco, la violenza, il terro
rismo. Questi sono i temi 
che hanno finito col domi
nare. Esplicita la condanna 
del terrorismo. Anche uno dei 
61 licenziati, Mario Caforio è 
stato netto: * siamo separa
ti da un abisso dagli atti di 
violenza terroristica: un abis
so morale, pratico e politi
co ». E' stato un intervento 
molto applaudito e, bisogna 
dirlo, frutto anche di un non 
facile confronto col sindacato 
(non tutti, tra i 61 licenziati 
parevano essere d'accordo sul 
testo da leggere), 

No al terrorismo, principa
le nemico degli operai. No 
all'equidistanza con stato e 
terrorismo. « E' Almirante — 
ha osservato Corniti — che 
vuole la seconda repubblica ». 
« Non sempre però — ha di
chiarato Galli — il nastro 
atteggiamento è stato rigoro 
so ed efficace ». E' una af
fermazione grave. E allora 
non basta dire, come ha fatto 
il licenziato Caforio « molti di 
noi vengono dall'autunno cal
do, l'accusa è alle forme di 
lotta di questi anni » .Certo, 
la Fiat può volere questo: 
spazzare via il sindacato dei 
consigli. Ma non è questo il 
discorso per il sindacato. Lo 
sanno tutti alla Fiat: esisto 
no anche i teppisti. Non a 
caso attorno alle ultime vi
cende Fiat si è creato un 
movimento d'opinione favore
vole al padrone, l'inizio di un 
« blocco d'ordine ». E « c\)b-
biamo essere noi, non Agnelli, 
ad isolare j teppisti », ha e-
sclamato Benvenuto. « Cer
to ». ha detto Lama, « la lot
ta dì classe non è un ballet
to per signorine*. 1 picchetti 
non sono una specie di gioco 
da salotto (« prego, passi pri
ma lei»). Ma la forza del 
sindacato sta nella capacità 
di convinzione, non nella vio
lenza. « La violenza — ha ri
cordato Lama —- l'abbiamo 
subita noi, a suo tempo ». E 
nella grande sala del palaz
zotto sono risuonati i nomi 
di prestigiosi compagni: San-
thià. Sulotto, Pugno, licenzia 
ti per rappresaglia dalla Fiat, 
ma non per aver commesso 
violenza, (« non avevano nes
suna imputazione ») bensì 
« per aver tenuto la schie

na diritta ». Di fronte alle im
posizioni di Valletta. E la ri
flessione di massa al palaz-
zetto. a questo punto, trova il 
suo sbocco nella discussione 
che dicevamo all'inizio, sui 
« capi ». E' Serafino a pro
porre iniziative concrete di 
collegamento e confronto; è 
Camiti a sostenere che non 
servono i licenziamenti per 
ridare tranquillità ai capi. Oc
corre capire come sostituire 
un modello gerarchicoauto-
ritario ormai in crisi. E' un 
problema complesso, investe 
quello della professionalità: 
« le nostre piattaforme ». rim
provera Lama, spesso taccio
no su questo aspetto della 
strategia sindacale. 

Che fare dunque, che lezio
ne trarre da questa assem
blea tormentata, inizio di un 
dibattito in profondità? E' 
Galli ad accennare ai pro
blemi della democrazia. Qual
cosa ha scricchiolalo in que
sti anni, anche nel sindacato. 
La democrazia operaia, il rap
porto tra delegali, lavoratori, 
organizzazioni si è inceppa
to: la strategia rivendicativa 
ha guardato in alto. Ma trop
po spesso ha abbandonato la 
fabbrica: è da questi varchi, 
anche, che è passata la vio
lenza. la sfiducia, la dispe
razione, le forme individuali 
di aggressività. Non a caso. 
proprio in questi giorni, la 
Cail ha proposto a Cisl e 
UH un progetto di ritinlfica-
zione del movimento, coinvol
gendo i giovani soprattutto. 
con un raccordo tra fabbri
ca. oraanizzazinnp del lavoro 
e piano, occupazione. Mezzo
giorno. 

E l'assemblea di Torino ha 
lanciato per questo un mes
saggio di fiducia. Lo ha sotto 
lineato proprio Diego Novel
li. dopo aver illustrato la di
sgregazione. i « guasti » che 
certo, a toccano anche la clas
se operaia » e in cui si cala 
il terrorismo. Eppure * ci so
no le forze per cambiare ». 
Anche il dialonn di ieri lo di 
mostra, un dialogo non tra 
riiìli. ma tra uomini e don
ne che si onnreslano a com
battere meglio. 

I 

Questa sera in TV 
(Rete 1, ore 21,35) 

trasmissione PCI 
sulle tariffe SIP 

ROMA — Questa sera, al
le 21.35 circa, sulla Rete 1, 
nel quadro della trasmis-
sicne a Tribuna flash ». il 
compagno sen. Lucio Li
bertini, farà a nome del 
PCI una dichiarazione sul 
problema delle tariffe te
lefoniche. 

I l compagno Fabio 
MUSSI, membro del Co
mitato Central*, è stato 
nominato vice responsa
bile della Sezione Stampa 
e Propaganda. 

Il compagno Rodolfo 
MECHINI. membro della 
Commissione Centrale di 
Controllo, è stato nomi 
nato vice responsabile 
della Sezione Esteri. 
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